L’INCONTRO CON ZACCHEO

(Lc 19, 1-10)

Zaccheo è sicuramente una figura “simpatica” , un personaggio assai curioso, il suo aspetto fisico non incute soggezione, ma egli è un uomo importante, un uomo ricco, un pubblicano, cioè un “peccatore pubblico”: in quanto esattore delle tasse per conto dei romani, era un nemico del popolo ebraico, era ladro, perché, ingannando, pretendeva dalla gente analfabeta, più di quanto essa dovesse effettivamente pagare. 

In questo episodio del Vangelo di San Luca diventa figura e simbolo di un’intera categoria di persone, quelle che ancora non conoscono Gesù, le persone, che pur avendo sentito parlare di lui, non l’hanno mai visto e incontrato.

Parliamo della situazione in cui si colloca l’episodio

Siamo al capitolo 19 del vangelo di San Luca e l’evangelista sta raccontando il viaggio di Gesù, che dal nord della Palestina si dirige a Gerusalemme. E tutti noi sappiamo cosa succederà a Gerusalemme: arresto, processo, condanna e crocifissione e Resurrezione….

A Gerusalemme Gesù  vivrà i giorni della sua Pasqua. In questo viaggio Gesù incontra numerosi personaggi: Marta e Maria, i dieci lebbrosi, il giovane ricco, il cieco di Gerico e  anche Zaccheo

Prendiamo in considerazione ora i personaggi della scena:

Zaccheo  pubblicano, anzi capo dei pubblicani.

Una folla di persone. Una folla ostile a Zaccheo: chissà quanti spintoni, quante gomitate nello stomaco avrà ricevuto quel piccolo uomo, che si aggira senza scorta, in un mare di persone. La folla fa paura, La folla, con il suo chiasso e la sua presenza, impedisce a Zaccheo l’incontro con Gesù. E’ un muro umano che separa l’uomo da Dio. 

Altro personaggio è Gesù, compare per ultimo, ma la sua presenza, come sempre, determina un cambiamento. Dove passa Gesù le cose non rimangono mai come stavano in precedenza. Nel nostro caso in Zaccheo avviene una conversione profonda di vita.

Contesto geografico in cui si svolge l’episodio:

Siamo a  Gerico… 

Gerico era  una città famosa nell’antichità per la corruzione dei costumi e la bella vita; Gerico, significa “la profumata”, e non era certo profumo di virtù. Anche a livello geografico, Gerico, posta a 300 metri al di sotto del livello del mare, la più bassa del mondo, è la città antitetica rispetto a Gerusalemme, che si trova invece in alto, su di un monte alto 760 metri, per andare a Gerusalemme bisogna salire, faticare, fare una vera scalata; scendere a Gerico è relativamente facile, perché Gerico rappresenta il luogo del vizio. 

Strano che Gesù  decida di entrare in Gerico!

Ma Gesù si reca a Gerico perché cerca proprio lui, cerca Zaccheo. 

Gesù cerca Zaccheo, come il pastore cerca la pecorella smarrita, Zaccheo, quell’uomo mingherlino e piccolo. Quell’uomo odiato da tutta la popolazione a causa del mestiere che esercita e della sua ricchezza, 

Ma Zaccheo ha una qualità: è ostinato. 

Infatti, egli vince l’ostacolo della folla salendo su di un albero, accettando anche di diventare e apparire  ridicolo. 

Perché Zaccheo vuole vedere Gesù? E’ la curiosità o qualcos’altro che lo spinge?

Zaccheo è un uomo contraddittorio e inquieto, e, diciamolo, è un uomo infelice, che cerca Qualcosa o Qualcuno che dia significato alla sua vita, che, per quanto agiata e privilegiata non gli dà gioia.

A chi somiglia Zaccheo? Non somiglia forse a tanti “piccoli”  uomini di oggi del cosiddetto “mondo ricco”? Non somiglia forse anche un po’ a noi? Con le nostre piccole sicurezze, con i nostri piccoli conti in banca, con le nostre piccole presunzioni? 
“Zaccheo cercava di vedere quale fosse Gesù” e sale su un sicomoro.

Colpisce molto il riferimento al tipo preciso di albero su cui Zaccheo si arrampica: un  sicomoro. Il Sicomoro è un albero tipico della Palestina. Le sue foglie sono simili a quelle del gelso e i frutti ricordano un po’ i fichi. Ma è interessante sapere che le radici di questa pianta emergono all’esterno e formano una scala naturale. Salire su un albero di sicomoro è abbastanza facile e agevole. 

Gesù alza lo sguardo e lo vede. Lo chiama per nome: ecco la “VOCAZIONE” la chiamata. Gesù entra in RELAZIONE con LUI. Dalla VOCAZIONE deve scaturire la CONVERSIONE.

Questo non avviene nell’episodio del giovane ricco, eppure in quell’episodio Gesù fissa e ama quel giovane. Gesù_Dio fissa e ama i figli che entrano in relazione con Lui, ma rispetta la libertà dell’uomo, vuole una risposta  e una decisione libera e responsabile.

	Zaccheo dimostra in anticipo le sue intenzioni: scende in fretta dall’albero, che ormai non serve più, scende e accoglie Gesù pieno di gioia”. 

Ogni impaccio è sparito, anche la paura della folla. 

Gesù lo ha chiamato per nome! Lo conosce già, lo conosce da sempre. Gesù vuole fermarsi da lui, a casa sua! Nella mentalità del tempo accogliere un rabbì era un grande onore, uno straordinario privilegio, che il rabbì stesso concedeva soltanto a chi riteneva degno di stima o di benevolenza. Gesù ama gli incontri personali. Gesù predilige la relazione personale.


Gesù parla alle folle, ma ama poi la comunicazione individuale.  Zaccheo voleva andare verso Gesù per vederlo passare; ed ecco che viene a sapere, che in realtà era Gesù che veniva a lui per cercarlo. 

La gioia, che investe il cuore di Zaccheo è quella vera, che  riempie dentro. E’ la gioia che nasce dal sentirsi cercato, guardato, amato e valorizzato dal Signore e dai fratelli in maniera incondizionata. La società nella quale ci muoviamo, invece, riempie il nostro cuore di cose, con la pretesa di farci felici. Ma quanto più ci si riempie di cose di poco senso, tanto più ci si accorge d’essere ancora vuoti e bisognosi di felicità. 

“Oggi devo fermarmi a casa tua … oggi la salvezza è entrata in questa casa”. Il Signore ci chiede che la tua gioia inizi “oggi”.  

“Io restituisco quattro volte tanto ”. La gioia non può essere vera se non è condivisa con gli altri. 

Zaccheo non solo la dona agli altri, ma la restituisce a coloro, che, in passato, aveva calpestato, facendoli precipitare nell’abisso della disperazione. 

Come si applica questo episodio del vangelo nella vita di un IDR?

A quale personaggio della storia possiamo identificarci?

La risposta più spontanea e umile potrebbe essere: a Zaccheo! Ogni uomo, per quanto battezzato e confermato nella fede, per quanto cristiano impegnato o catechista, per quanto diacono o sacerdote, resta sempre un po’ Zaccheo, legato agli interessi di questo mondo, schiavo del peccato da cui Cristo ci vuole liberare. E allora dobbiamo fare uno sforzo in più, dobbiamo salire un po’ più in alto per vedere e incontrare di nuovo Gesù, dobbiamo aprirci al cambiamento, alla conversione del cuore.

In questo episodio del vangelo in quanto genitori, in quanto educatori e insegnanti di religione non possiamo  identificarci solo con Zaccheo e tanto meno con una folla indistinta e chiassosa.

In questo episodio del vangelo l’identificazione più corretta è con l’albero di sicomoro.

L’educatore è un sicomoro! 

L’educatore sta lì, è presente. E’ strumento agevole che permette ai figli e ai propri alunni di fare l’incontro con Cristo Gesù.

I nostri figli e i nostri alunni vivono oggi in un mondo che somiglia molto a  Gerico, in una società piagata dal male e dal peccato (la triste storia di Avetrana è solo il segno dello squallore morale del mondo di oggi). Gerico era la Las Vegas di 2000 anni fa: ma oggi le nostre città non sono certo dissimili dalla Gerico evangelica

I bambini e i giovani di oggi hanno bisogno di sicomori, di maestri credibili, di punti di riferimenti stabili.

Il sicomoro era lì, cresciuto anni prima, formato, robusto, con le radici che quasi formavano una scala. 

Scrive Niccolò Machiavelli nel Principe che il trucco è tutto lì, nell’essere presente, al momento giusto , nel posto giusto.

L’educatore è un sicomoro che sa essere presente, che sa tirare fuori il bello che è nascosto, celato sotto la scorza della superficialità e dell’apparenza.

	Se noi genitori e IDR non diventiamo sicomori per i nostri figli e per i nostri alunni, questi troveranno altri sicomori per vedere e per farsi notare. Sarà un tatuaggio o un “percing” Sarà fumare o bere alcool. Sarà la droga o semplicemente l’angolo di una strada, la sella di un motorino, la panchina di una piazza, la scalinata di una chiesa… 

I bambini e i ragazzi cercano un posto più in alto da cui guardare il mondo, un posto, una persona su cui salire per poter capire il mondo

I genitori, gli educatori, gli IDR che diventano sicomori diventano strumento che permetterà loro di incontrare Gesù, diventano occasione per amare, per entrare nel cuore dell’uomo, per iniziare una storia d’amore con Gesù salvatore del mondo.




Ecco allora alcune “dritte“ per essere un buon maestro, un buon sicomoro

- Non avere  paura della fatica… il risultato verrà.

Le gioie più vere sono quelle che si raggiungono con la fatica. 

“ Non fidarsi mai  di una vita senza inciampi… In ogni azione dobbiamo avere fiducia in noi stessi, non dobbiamo avere paura

- fondare ogni nostra azione sulla preghiera 

Bisogna pregare, pregare senza stancarci mai, pregare ogni giorno. Leggere il vangelo ogni giorno. Dire il Rosario ogni giorno. Chiedere al Signore che ci aiuti a pregare, che ci insegni a rimanere volentieri con lui. 

Quando a nove Giovanni Bosco sognò per la prima volta Gesù  questi si presentò dicendo: Sono Gesù che tu saluti tre volte al giorno!

Per essere credibili, per essere buoni maestri, per diventare sicomori occorre incontrare Gesù nella preghiera quotidiana, nell’eucarestia settimanale, nella confessione frequente…

Un giorno Madre Teresa di Calcutta, grande maestra e quindi grande sicomoro,  scrisse questa dedica sul breviario di un vescovo degli Stati Uniti: ”Lasci che Gesù possa servirsi di lei senza chiederle permesso!”.




